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Con questo articolo l’autore intende condividere alcune riflessioni su come l’etica — dottrina che 
attiene al comportamento pratico dell’uomo (viepiù se militare) improntato al perseguimento del 
vero bene della collettività e all’assolvimento dei doveri morali verso sé stessi e verso gli altri — 
sarà imprescindibile per il futuro di una Forza armata come la Marina Militare.



Una doverosa premessa 
Ho accettato con particolare interesse la richiesta 

della Direzione della Rivista Marittima di scrivere un 
articolo in cui si tratti di etica associata alla Forza ar-
mata da un punto di vista analitico. Non essendo un ac-
cademico, bensì un ufficiale superiore della Marina 
Militare, considero quindi un vero privilegio tale invito 
e con esso l’opportunità offertami nel poter condividere 
con i Lettori di tale prestigiosa testata scientifica alcune 
riflessioni sul tema presentato.  

Prima di passare ai ragionamenti di merito, desidero 
proporre i risultati di una piccola ricerca sull’etica mi-

litare, tratti da un testo consegnatomi all’ingresso in 
Accademia navale, avvenuto nell’oramai lontano 1990, 
riedito nel 2008 e tuttora distribuito a quanti continuano 
a fare quella medesima scelta; si tratta del volume, o 
meglio del manuale, intitolato «L’etica e i modi del-
l’Ufficiale. Guida di comportamento per l’Ufficiale di 
Marina». Seppur diretto a un audience specifico, ri-
tengo che taluni suoi contenuti possano in principio ri-
tenersi universali, come le qualità che devono essere 
insite in ogni buon ufficiale di Marina il cui destino, 
una volta completato e superati gli sbarramenti carat-
terizzanti il lungo iter formativo, è quello di diventare 
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«comandante». Egli è colui o colei che posto a capo di 
altri donne e uomini eserciterà su di essi il potere isti-
tuzionale conferitogli per guidarne le azioni (e rispon-
dendone dell’operato), per conseguire gli obiettivi 
assegnati all’unità navale posta sotto il suo comando. 
Senza voler considerare l’elenco che segue esaustivo, 
si riportano le principali qualità che il manuale indivi-
dua quali caratterizzanti la figura del «comandante». 
Esse sono: il senso dell’onore; la lealtà; il senso del do-
vere; la volontà; l’energia, l’entusiasmo e la perseve-
ranza (1); la forza d’animo (2); la fede (3); la fiducia; 
il buon senso, il giudizio e l’acume; il coraggio e la de-
cisione; il tatto; la perspicacia; lo spirito di collabora-
zione; la chiarezza di percezione; il controllo 
personale; la semplicità; l’iniziativa (4); la giustizia; 
l’assiduità; l’applicazione; la comprensione. 

 
Una prima analisi dei concetti di onore e di patria  

Come accennato, il volume sopra citato approfondi-
sce con molto acume e brillantezza di esposizione le 
principali qualità che deve avere un comandante. Non 
potendo riproporre in questa sede il testo completo, si 
rimanda il lettore alle consuete note di fine articolo e 
al citato libro per gli approfondimenti ritenuti utili. Si 
riportano, invece, le spiegazioni fornite dal testo sul 
«senso dell’onore» e poco più avanti vedremo il per-
ché: «in uno spirito moralmente equilibrato e non in-
cline a compromessi, il senso dell’onore è innato e ha 
per base il rispetto e la stima di sé stessi, la coscienza 
del proprio valore e della propria dignità. Nel concetto 
di onore è implicito il superamento del dovere …omis-
sis… Il senso dell’onore impone a noi stessi ulteriori e 
altrettanto rigidi doveri, vincoli e leggi, di quanto non 
spettino al nostro stato. Sull’onore non si discute né si 
transige; lo si avverte quanto più si è moralmente ele-
vati; non a caso il culto dell’onore può essere conside-
rato una sorta di fede, così come la religione e l’amor 
di patria, ai quali viene spesso avvicinato» (5).  

Il testo evidenzia che l’onore è strettamente legato 
alla lealtà di cui condivide immancabilmente la sorte 
poiché lealtà è «l’agire e il pensare con franchezza e 
limpidezza nei riguardi di un alto ideale, di un supe-
riore, di un’istituzione alle quali si debba rendere conto 
delle proprie azioni, ma è altrettanto importante inten-

dere la lealtà come il franco e chiaro agire e pensare 
nei riguardi dei dipendenti e, più ampiamente, di tutti 
coloro ai quali si può anche non essere costretti a ren-
dere conto del proprio operare» (6). 

Rimanendo idealmente ancora in Accademia navale, 
onore richiama il tradizionale motto della Marina Mili-
tare (che è Patria e Onore), il quale si trova stampigliato 
alla base della Torre dell’Orologio sul lato ovest dell’edi-
ficio che si affaccia sul piazzale allievi. Si tratta del punto 
più alto e centrale del palazzo allievi, sulla cui cima si 
trova la struttura con l’asta a cui è invergato il Tricolore 
della Marina Militare. Tale scelta non è casuale; il motto 
è stato scritto proprio lì, sotto la Bandiera della Forza ar-
mata a sovrastare il piazzale, proprio perché possa essere 
costantemente visto dagli allievi per buona parte del 
tempo che trascorrono all’interno dell’Istituto — ma 
anche quando impegnati nelle attività marinaresche, data 
l’ampia visibilità della Torre anche dal mare — per ispi-
rarne le azioni e informarne i comportamenti ai più ele-
vati ideali. Analogamente, il motto della Marina è 
presente ben visibile nei piazzali degli altri istituti di for-
mazione della Forza armata e di molti altri Comandi ed 
Enti distribuiti su tutto il territorio nazionale.  

Volendo soffermarsi per un attimo sul significato e 
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sul valore che può assumere in generale un motto quale 
sagace combinazione di poche parole che danno vita a 
una frase dal particolare effetto morale, desidero richia-
mare le riflessioni sull’essenza e le caratteristiche del 
Comando navale formulate dall’allora Comandante in 
Capo della Squadra navale (2019-21), ammiraglio di 
squadra Paolo Treu, raccolte e pubblicate in allegato al 
numero di ottobre 2020 del Notiziario della Marina 
con il titolo «Il sale del comando per una leadership 
sul mare» (7). In particolare, l’ammiraglio Treu, a un 
certo punto dell’esposizione si è avvalso proprio del ri-
chiamo agli «illuminanti motti delle nostre Navi, pas-
sate e presenti …omissis… riconoscendo in quei motti 
frammenti di saggezza, stelle di una costellazione an-
cora capace di indicarci la rotta per diventare un buon 
comandante» (8). Tra i motti passati in rassegna dal-
l’Ammiraglio, quello di nave Staffetta, «ubi navis ibi 
patria», «dove vi è la nave (da guerra) vi è la patria», 
nel sottendere il nesso tra la Patria e la nave da guerra, 
riconduce al valore del motto della Forza armata. In-
fatti, quello tra le navi della Marina e la Patria è un le-
game fondamentale poiché è proprio attraverso le navi 
militari e il senso dell’onore con cui servono a bordo 
comandanti ed equipaggi, che la Marina Militare ha 

sempre assolto e può assolvere con fedeltà, efficacia, 
efficienza e senza soluzione di continuità i compiti sta-
biliti dalla legge, primo fra tutti la difesa dei confini e 
degli interessi marittimi della Nazione (9).  

Continuando il nostro ragionamento, seguendo la 
suggestione del motto della Forza armata Patria e 
onore, che ne è poi il filo conduttore, i due termini 
componenti caratterizzano anche la definizione giuri-
dica della Bandiera della Repubblica italiana secondo 
il D.lgs. 66/2010, Codice dell’Ordinamento Militare 
(COM). Infatti, in base all’art. 96 del COM, «1. La 
Bandiera della Repubblica è il simbolo della Patria. 2. 
La Bandiera da combattimento affidata a una unità mi-
litare è, inoltre, il simbolo dell’onore dell’unità stessa 
nonché delle sue tradizioni, della sua storia, del ricordo 
dei suoi caduti, e va difesa fino all’estremo sacrificio. 
3. Alla Bandiera vanno tributati i massimi onori». 
Anche se potrebbe trattarsi di una mera coincidenza, 
eppure la sequenza in cui quest’articolo di legge cita la 
Patria e l’onore è la stessa del motto della Forza ar-
mata, come a voler indicare che l’amor patrio genera 
in quale modo il senso dell’onore. 

 
Significato intrinseco del giuramento  

Come si può desumere da quanto esposto fin qui, 
Patria e Onore non sono termini che appartengono a 
una mera sfera romantica o di astratta morale, ma sono 
parte tanto del lungo percorso storico che ha portato 
all’unità nazionale, quanto del portato normativo at-
tuale delle Forze armate.  

I termini del motto della Marina sono altresì presenti 
nella formula del giuramento che ogni militare recita 
quando indossa «le stellette», simbolo della condizione 
militare (10). Anche in questo caso non si tratta della 
riproposizione di un rito o di una tradizione militare, 
ma di una disposizione di legge. L’art. 575 del DPR 
90/2010, Testo Unico dell’Ordinamento Militare 
(TUOM), stabilisce, infatti, sia la formula, sia le mo-
dalità per prestare il giuramento. La formula recita: 
«giuro di essere fedele alla Repubblica italiana, di os-
servarne la Costituzione e le leggi, e di adempiere con 
disciplina e onore tutti i doveri del mio stato, per la di-
fesa della Patria e la salvaguardia delle libere istitu-
zioni». Normalmente, la si pronuncia per la prima volta 

Accademia navale di Livorno.



in forma solenne, inquadrati insieme ai commilitoni del 
corso di appartenenza, alla fine di un periodo che, a se-
conda dei ruoli, varia, ma che di solito è di circa due 
mesi dal primo ingresso in Forza armata, per essere 
successivamente replicata in forma individuale e sot-
toscritta all’atto dell’assunzione o del passaggio di 
ruolo. Entrambi gli atti (giuramento in forma solenne 
e individuale) avvengono alla presenza della Bandiera 
e del Comandante di corpo.  

Il giuramento sigilla un patto indissolubile tra il mi-
litare e lo Stato, un impegno solenne di fronte alla col-
lettività, in cui ciò che si dice e si pronuncia genera un 
vincolo interiore particolarmente significativo. In tal 
modo la società può acquisire maggiore sicurezza circa 
la prevedibilità del comportamento di quell’individuo. 
Attraverso il giuramento il militare si impegna, infatti, 
a far aderire il proprio pensiero e il proprio comporta-
mento alla difesa dell’onore e della sovranità del pro-
prio paese e, allo stesso tempo, la collettività investe lo 
stesso militare di fiducia, perché in caso di pericolo sa 
che potrà contare su di lui, sulla sua fedeltà, e che potrà 
prevederne un comportamento di difesa e di protezione 
(11). Ecco perché ogniqualvolta qualche militare infe-
dele tradisce con dei comportamenti delittuosi quel giu-
ramento, la condanna e il disdegno sociale è 
giustamente unanime. 

La sottoscrizione del giuramento rappresenta un 
vero atto formale e solenne che vincola il militare allo 
Stato ed è custodito, come stabilito dalle norme, nella 
Raccolta Documentazione Caratteristica Valutativa 
(RDPV). Ciò offre uno spunto per evidenziare che i mi-
litari non firmano dei contratti individuali come av-
viene per altre categorie di lavoratori, ma è proprio il 
giuramento a conferire loro lo status di militare che, in 
base all’art. 621 del COM, «…omissis… comporta 
l’osservanza dei doveri e degli obblighi relativi alla di-
sciplina militare stabiliti dal presente codice e dal re-
golamento…omissis...». 

Più volte, nel corso della carriera, ho avuto modo di 
riflettere sulle parole della formula del giuramento per 
cercare di comprenderne fino in fondo il significato. In 
effetti, tra tutti i sostantivi disponibili per specificare il 
modo in cui adempiere il proprio dovere di militare, 
sono stati scelti disciplina e onore. Sul secondo, il ma-

nuale dell’Accademia ci ha già dato una interpreta-
zione. Vediamo cosa riporta sul primo: «la disciplina 
richiama anzitutto il concetto di ordine: senza di essa 
mancherebbe la struttura portante di ogni società. 
L’ordine e la disciplina costituiscono per ogni società 
organizzata una necessità indispensabile a un regolare 
sviluppo civile e di progresso. Perfino la natura, 
grande maestra, ci stupisce con le sue leggi esatte, ci 
meraviglia con la ferrea disciplina che impronta ogni 
suo aspetto, dall’infinitamente grande all’infinitamente 
piccolo. Quando tali qualità vengano a difettare, si ve-
rifica la distruzione, la morte di ogni organismo …
omissis…» (12). Mi soffermo ancora un attimo sul 
concetto di disciplina per un’ulteriore riflessione sul 
fatto che non si tratta e non può trattarsi di mera «sog-
gezione» a un set di regole, concetto a cui è solitamente 
associata la disciplina militare. Al contrario, disciplina 
consiste in una adesione interiore consapevole, che di-
venta sentita necessità e strumento di armonia, equili-
brio e bellezza quando, ad esempio, è associata all’arte 
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(disciplina artistica), allo sport (disciplina sportiva), 
alla musica (disciplina musicale), e così via. Ritengo 
che, riprendendo la spiegazione del manuale dell’Ac-
cademia navale, lo stesso possa riguardare la disciplina 
militare: per essere disciplinati nella sostanza e nella 
forma si deve avere ben interiorizzato il senso del-
l’onore, della fede, della lealtà e del dovere (13). La 
disciplina militare non deve essere dunque confusa con 
la coercizione della libertà e delle qualità personali. 
Tutto ciò che essa racchiude ha, infatti, l’obiettivo di 
integrare, armonizzare e valorizzare le qualità dei sin-
goli al fine di raggiungere uno scopo comune che non 
può che essere l’interesse della collettività che, inne-
gabilmente, si antepone all’interesse, spesso egoistico, 
del singolo individuo. 

 
Un valore relativamente «moderno» per l’Italia: 
il concetto di patria  

Eppure, i concetti di «Patria» e di «Forze armate» 
sembrano relativamente moderni. Ad esempio, secondo 
quando sostiene il famoso storico e saggista inglese 
Paul Kennedy (Wallsend, 17 giugno 1945) in una delle 
sue più importanti opere Ascesa e declino delle grandi 

potenze (un classico per i cultori della geopolitica), «le 
forze in possesso delle nuove monarchie europee del 
1500 erano esigue se schierate contro le imponenti ar-
mate ottomane o le truppe dell’impero cinese Ming; 
questo era valido all’inizio nel XVI secolo e, sotto certi 
aspetti, anche nel XVII, quando la bilancia della po-
tenza militare si stava rapidamente inclinando a favore 
dell’occidente». Ciò che interessante per i nostri fini, è 
quanto Kennedy sostiene sulle origini socioeconomi-
che della corsa alle armi tra le città-stato e, in seguito, 
tra regni europei più grandi. In particolare, con riferi-
mento all’Italia, dal momento in cui gli eserciti rivali 
non furono più formati dai cavalieri feudali — che 
combattevano in nome di alte virtù e valori etici e a cui 
era richiesto un codice di condotta irreprensibile, un 
complesso che portò, tra l’altro, alla coniazione del ter-
mine «cavalleria» (14) — ma da soldati di ventura pa-
gati dai mercanti con la supervisione dei magistrati, 
cioè degli amministratori delle città, fu quasi inevita-
bile che questi ultimi domandassero una valida contro-
partita per quel denaro. In altri termini, le città 
avrebbero richiesto il genere di armi e di tattiche che 
potevano condurre a una rapida vittoria, in maniera che 
si riducessero le spese delle guerre, di fatto «commer-
ciali». Questo sistema di mercato libero, continua Ken-
nedy, non solo costrinse i numerosi condottieri, cioè i 
capitani e spesso anche i fondatori delle compagnie di 
mercenari, a competere per i contratti, ma spinse anche 
artigiani e inventori a migliorare i loro prodotti bellici, 
così da ottenere nuove ordinazioni.  

Tuttavia, la situazione dei piccoli Stati italiani intro-
dusse nelle coscienze anche l’idea che in uno Stato ben 
ordinato l’uso delle armi non fosse soltanto un’arte da 
cui si potesse trarre profitto o diletto, bensì un pubblico 
dovere. Va a Niccolò Machiavelli il merito e il vanto di 
avere intuito per primo questi principi. Con lui, infatti, 
la concezione della guerra viene ricondotta al moderno 
concetto etico, per cui essa non è il frutto della volontà 
di un capo, bensì un avvenimento legato a tutta la vita 
di un popolo (opera: Dell’arte e della guerra) (15). 

Analogamente, sempre secondo Kennedy, nel domi-
nio marittimo si ebbero sviluppi per lo più paralleli a 
quelli avvenuti per terra. L’espansione del commercio 
marittimo specialmente oltreoceano, le rivalità tra le 
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flotte, la minaccia dei pirati barbareschi e delle galee 
ottomane, concorsero a creare, con l’aiuto delle nuove 
tecnologie dell’ingegneria navale, vascelli più grandi e 
meglio armati. A quei tempi non esisteva una rigida di-
stinzione tra navi da guerra e navi mercantili; pratica-
mente tutti i vascelli da carico di una missione erano 
armati di cannoni, per respingere pirati e altri predoni. 
Mentre, ad esempio, se da un lato Enrico VIII d’Inghil-
terra (1491-1547) incentivò la tendenza a costruire navi 
reali in modo che il monarca possedesse almeno un 
certo numero di navi da guerra tali da formare un nucleo 
attorno a cui si potesse radunare in tempo di guerra una 
grande flotta di mercantili armati, fondando di fatto la 
Royal Navy (1546), dall’altro Carlo V d’Asburgo (1500-
58) tendeva, al contrario, a richiedere galeoni e galee 
private ai suoi possedimenti spagnoli e italiani piuttosto 
che costruire una sua Marina. In questo contesto si in-
serisce, ad esempio, l’attività della famiglia genovese 
dei Doria che, a partire dal famoso Andrea, mise al ser-
vizio dei reali spagnoli la propria flotta e le proprie ca-
pacità di condurla in battaglia per contrastare l’avanzata 
ottomana e le scorribande dei pirati barbareschi. Suo ni-
pote Gianandrea fu assoldato da Filippo II di Spagna 
per l’assemblamento della grande flotta della coalizione 

cristiana, la Lega Santa — composta da unità spagnole; 
genovesi al comando di Gianandrea; papali al comando 
dell’ammiraglio Marcantonio Colonna e veneziane al 
comando del capitano general da mar, e futuro doge, 
Sebastiano Venier — che, alla guida del comandante ge-
nerale don Giovanni d’Austria, fratellastro del Re di 
Spagna, il 7 ottobre 1571, sconfisse a Lepanto la flotta 
ottomana al comando dell’ammiraglio Alì Pascià. 

 
I «concorrenti» dello Strumento militare 

Ludwig Josef Johann Wittgenstein (Vienna, 26 aprile 
1889 - Cambridge, 29 aprile 1951), da diversi studiosi 
considerato tra i massimi pensatori del XX secolo e 
padre dello strutturalismo, asseriva: «che il sole si levi 
anche domani è solo un’ipotesi» (16). Questa semplice 
quanto lapidaria e inequivocabile affermazione descrive 
l’assoluta incertezza del futuro o, se si vuole, la certezza 
che ciò che oggi esiste non è affatto scontato che esi-
sterà per sempre, e ciò vale per tutto, incluso i macrosi-
stemi come gli Stati e le sue istituzioni. Infatti, la storia 
è densamente popolata di esempi di «ascesa e declino 
di grandi potenze», volendo così richiamare il titolo del 
precitato saggio di Paul Kennedy.  

Questa premessa serve a introdurre un ragionamento 
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— meglio un quesito — che secondo una prospettiva 
attuale potrebbe apparire privo di fondamento e molti 
potrebbero rimanere perplessi o meravigliati al ri-
guardo. Si tratta, in sostanza, di introdurre il seguente 
interrogativo: lo Strumento militare così come lo ab-
biamo inteso a partire dall’unità d’Italia fino a oggi è 
destinato a durare inalterato nel futuro? in altri termini: 
è plausibile che le Forze armate continueranno a esi-
stere come le abbiamo sempre intese?  

Tale domanda, da cui discendono le riflessioni che 
seguono, nasce da un ricordo di gioventù. Da ragazzino 
— siamo agli inizi degli anni 80 — mio padre mi por-
tava di tanto in tanto allo stadio, come oggi fanno molti 
papà. A quel tempo la sicurezza negli stadi era garantita 
dai Carabinieri e dai poliziotti dei Reparti Celere, nelle 
tipiche tenute antisommossa, che ricordo dispiegati in 
numeri cospicui (sono peraltro convinto che la visione 
di tutte quelle uniformi, nel tradizionale nero con i pan-
taloni bardati di rosso per i Carabinieri e grigio per la 
Celere, ma soprattutto il senso di sicurezza emanato da 
quei dispositivi, abbiano contribuito a far maturare in 
me il desiderio di servire un giorno, in uniforme, il mio 
paese, come poi in realtà è avvenuto).  

Oggigiorno, andando allo stadio per ammirare una 
partita di calcio, a differenza di trenta anni fa, non vi 
sono più i Carabinieri o la «Celere», bensì gli Steward, 
cioè la nuova figura regolamentata dal D.M. del mini-
stero dell’Interno 8 agosto 2007 a cui compete «lo svol-
gimento delle mansioni connesse al mantenimento delle 
condizioni di sicurezza del-
l’impianto sportivo e degli 
spettatori prima, durante e 
dopo una manifestazione 
calcistica». Come è stato 
nel mio caso, immagino che 
ciò avrà una certa influenza 
su molti giovanissimi che, 
nella fase del consolida-
mento della propria perso-
nalità, potrebbero associare 
il concetto di sicurezza sem-
pre più a operatori civili, 
data peraltro la loro progres-
siva diffusione (e visibilità) 

se pensiamo, ad esempio, oltre agli stadi, agli aeroporti 
dopo gli attacchi terroristici dell’«11 settembre». Senza 
sottacere il fatto che la sospensione del servizio di leva 
a partire dal 1° gennaio 2005 (L. 23 agosto 2004, n. 226), 
ha in qualche maniera tranciato un «cordone» che indub-
biamente avvicinava, o quantomeno faceva conoscere, 
l’Istituzione militare ai giovani. Questo per dire che le 
varie evoluzioni sociali, e con esse del concetto di etica 
e del sistema valoriale, avranno comunque una certa in-
fluenza sulle consapevolezze e le scelte dei cittadini di 
domani, compresi coloro che occuperanno posizioni di 
vertice e le cui decisioni — gioco-forza frutto anche di 
percezioni sviluppate nel corso dell’esistenza — influen-
zeranno anche l’ulteriore futuro dello Strumento mili-
tare, le cui dinamiche ed esigenze corrono il rischio di 
essere sempre meno conosciute dalla maggioranza della 
collettività.  

Il filo di questo ragionamento porta inevitabilmente 
a pensare alle «compagnie militari private» — come 
abbiamo visto non una novità se si pensa ai mercenari, 
alle compagnie di ventura e ai mercantili armati dei se-
coli passati — che al giorno d’oggi sono paragonabili 
a veri e propri eserciti, presenti in diversi teatri di 
guerra di cui condividono le dinamiche con le Forze 
armate regolari. Pensiamo, ad esempio, al famoso 
Gruppo Wagner russo o a quello americano Blackwater 
e gli effetti delle loro attività rispettivamente in Libia 
e Iraq. Quello che posso dire quale testimone diretto è 
che durante il mio dispiegamento in Iraq nell’ambito 
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della NATO Training Mission, nel 2009, la sicurezza 
di Bagdad e delle altre città irachene — assicurata fino 
al 30 giugno di quell’anno dal US Army — a causa 
della scadenza dello Standard Force Agreement 
(SOFA) passò a soldati privati, perlopiù sudamericani. 

In effetti a metà degli anni 2000, proprio a causa 
dell’insicurezza generalizzata soprattutto in Iraq e in Af-
ghanistan, il fenomeno dei Private Military and Security 
Companies (conosciuti anche con gli acronimi PMSC 
e PSC) ha cominciato a diffondersi attirando migliaia 
di ex-militari che, motivati da retribuzioni molto più 
elevate rispetto agli stipendi percepiti quali truppe re-
golari, hanno alimentato un busi-
ness che oggi è determinante per 
diversi delicati equilibri geopoli-
tici, tra i quali, al di là del corrente 
conflitto armato in Ucraina, quello 
in Libia, uno dei paesi di elevato 
interesse nazionale. Come noto, la 
Libia è tuttora divisa in due aree 
tra loro in conflitto e in competi-
zione, nelle quali è evidente la pre-
senza anche di attori stranieri che 
cercano di difendere o incremen-
tare i propri interessi, schierandosi 
a supporto dell’una o dell’altra fa-
zione. In particolare, a supporto 

della parte occidentale, la 
Tripolitania, emerge sulle 
altre la presenza turca, men-
tre a supporto della parte 
orientale, la Cirenaica, 
quella russa. Entrambi eser-
citano la propria influenza 
sul territorio, tra le altre 
cose, con compagnie mili-
tari private, la citata Wagner 
per la Russia e la compa-
gnia Sadat per la Turchia 
(17). Ma non solo. Il ricorso 
a compagnie private di sicu-
rezza si è diffuso anche nel 
dominio marittimo, soprat-
tutto a partire dall’acuirsi 

del fenomeno della pirateria nel Corno d’Africa nella 
prima decade di questo secolo. Quale conseguenza, 
anche l’attuale portato normativo nazionale prevede la 
possibilità di impiegare a bordo delle navi italiane guar-
die giurate per servizi antipirateria (l’art. 2, co. 6 ter L. 
25.02.2022, n. 15, ha prorogato i servizi antipirateria, 
esentando fino al 31 dicembre 2022 le guardie giurate 
da impiegare in servizi antipirateria dalla frequentazione 
dei corsi teorico-pratici individuati dal Ministero del-
l’interno).  

Se pensiamo, inoltre, al quarto dominio operativo, 
cioè lo spazio cibernetico — generalmente ricono-

80 Rivista Marittima Luglio-Agosto 2022

«Etica, primaria ragion d’essere di una Forza armata»

Steward in servizio (binews.it).

Guardie giurate a bordo di un mercantile in ruolo antipirateria (Analisidifesa).



sciuto, insieme al quinto, cioè lo Spazio extra-atmosfe-
rico, analogo agli altri domini tradizionali in cui avven-
gono i confronti nell’ambito dei più noti costituenti 
della geopolitica, ovverosia geostrategici, geoecono-
mici, geoculturali — in esso la sicurezza e la difesa del-
l’apparato statale e dei suoi interessi sono devolute a 
entità in prevalenza non militari. Basti pensare, nel caso 
nazionale, all’organizzazione per la sicurezza ciberne-
tica per la quale la recente adozione del D.L. 14 giugno 
2021, n. 82, nel ridefinire l’architettura nazionale cyber, 
ha istituito l’Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale 
(ACN) a tutela degli interessi nazionali nel campo della 
cybersicurezza. L’ACN assicura il coordinamento tra i 
soggetti pubblici coinvolti nella materia e promuove la 
realizzazione di azioni comuni volte a garantire la si-
curezza e la resilienza cibernetica necessarie allo svi-
luppo digitale del Paese (18). Non ultimo, mentre la 
pervasività delle cosiddette tecnologie emergenti di-
rompenti e dell’Intelligenza artificiale rendono dispo-
nibili oramai da tempo sistemi robotici in grado di 
sostituire l’uomo in tantissime attività, tra cui le ope-
razioni militari più pericolose (concetti di autonomous 
e unmanned), la sicurezza di tutti i computer — come 
si sa vettori di veri e propri attacchi informatici che 
possono indebolire o peggio ancora rendere inefficienti 
intere strutture statali, inclusi i dipartimenti di difesa 
— è assicurata da antivirus commerciali.  

Per non parlare poi delle grandi imprese private — 
si pensi, ad esempio, a Tesla di Elon Musk o Amazon 
di Jeff Bezos, i cui fatturati sono paragonabili al PIL di 
numerose nazioni medie — che già oggi , ad esempio, 
sono in grado di competere con diverse istituzioni, tra 
cui le Difese, nella corsa allo Spazio o al sempre più 
popolato (e conteso) dominio subacqueo, inclusi i fon-
dali e i sottosuoli marini, una situazione che, volendo, 
richiama per certi versi le attività dei Doria nel dominio 
marittimo nel XVI secolo. 

 
L’etica come garanzia della continuità dello 
Strumento militare 

Naturalmente, se si volesse traguardare gli elementi 
sopra analizzati con la lente del foresight, ovvero della 
profondità temporale strategica che caratterizza lo studio 
previsionale dei futuri, un orizzonte temporale che nor-

malmente abbraccia l’arco dei vent’anni a venire, risulta 
significativo chiedersi quale forma prenderanno le Forze 
armate del 2040 e quali saranno gli elementi che le ca-
ratterizzeranno, anche in virtù dell’evoluzione sia dei si-
stemi valoriale ed educativo, sia del costume sociale, 
evoluzione che, come la storia ci ha sempre insegnato, è 
alla base dei cosiddetti «scontri», o meglio «differenze» 
generazionali, a cui occorre aggiungere il progressivo 
invecchiamento della popolazione che influirà sui futuri 
reclutamenti. In tale contesto, possiamo ipotizzare che, 
se il sistema valoriale del futuro remoto sarà in parte o 
del tutto diverso dall’attuale, allora perfino la «fisiono-
mia» dello Strumento militare potrebbe subire delle mu-
tazioni, anche profonde, essendo esso stesso 
un’emanazione del tessuto socio-tecnologico, nonché la 
risultante di scelte e decisioni politiche, anch’esse 
espressioni della società del momento. Infatti, come in-
telligentemente osserva, tra gli altri, Michael Eliot Ho-
ward (Londra 29 novembre 1922, 30 novembre 2019), 
storico militare britannico, «il sistema militare di una na-
zione non è un settore indipendente del sistema sociale 
ma un aspetto di quest’ultimo, nella sua interezza» (19). 

Ciò detto, non possiamo non convenire che ciò che, 
con tutte le probabilità, rimarrà immutato, sarà il biso-
gno della società di sicurezza e protezione dei propri 
beni e interessi e ciò sarà declinato sempre più secondo 
paradigmi e criteri di costo-efficacia. È evidente, infatti, 
che qualsiasi Strumento militare continui ad avere un 
costo significativo per i cittadini, anche ai nostri giorni 
— un valore che in ambito nazionale nell’attuale Eser-
cizio finanziario si attesta attorno ai 29 miliardi di euro 
(20) — per fornire servizi che, come si è visto, in parte 
possono essere reperiti altrove. Nondimeno è altrettanto 
corretto e doveroso affermare, con forte convinzione, 
che ciò che altrove non è ancora possibile reperire, e 
che si ritiene non lo sarà mai sia l’etica e l’insieme va-
loriale e delle tradizioni che caratterizza e permea le no-
stre Forze armate. Si tratta di un intreccio di contenuti 
valoriali consolidatosi nei secoli, brevemente passato in 
rassegna in queste pagine, che rende le Forze armate an-
cora irrinunciabili e insostituibili; tale intreccio le iden-
tifica con lo Stato stesso, come testimonia il pressoché 
unanime consenso che esse riscuotono durante i dibat-
timenti parlamentari e in occasione di celebrazioni na-
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zionali come nel caso della ricorrenza del 2 giugno, 
Festa della Repubblica, e del 4 novembre, Festa delle 
Forze armate e dell’unità nazionale.  

Possiamo allora convenire che l’etica è ancora im-
prescindibile per motivare gli uomini e le donne in uni-
forme. In particolare, l’etica militare sostiene i servitori 
dello Stato con le stellette nel compiere azioni eroiche 
non attese dal comune cittadino, financo includere 
l’estremo sacrificio, proprio per quella scelta originaria 
di «servire in armi (e in uniforme)» il paese, avendovi 
prestato giuramento di fedeltà davanti alla Bandiera. 

  
Verso una conclusione 

Secondo una definizione generale elaborata dallo 
Stato Maggiore della Difesa, lo Strumento militare è 
«il complesso di forze, strutture organizzative, mezzi, 
materiali e funzioni per il conseguimento delle finalità 
che l’Autorità politica attribuisce alla Difesa» (21). Lo 
Strumento militare si identifica con le Forze armate, 
un’Istituzione relativamente recente, la cui origine la 
si può far risalire all’unità d’Italia, nel 1861. Quale Isti-
tuzione, le Forze armate incarnano per tradizione e per 
legge i più alti valori dello Stato, di cui sono al totale 
servizio incondizionato per «la difesa della Patria e la 
salvaguardia delle libere Istituzioni», un servizio che 
esplicano attraverso l’assolvimento di quattro missioni 
che ne guidano le attività: 1) la «difesa dello Stato»; 2) 
la «difesa degli spazi euro-atlantici ed euro-mediterra-
nei»; 3) il «contributo alla realizzazione della pace e 
della sicurezza internazionali»; 4) i «concorsi e i com-
piti specifici in circostanze di pubblica calamità e in 
altri casi di straordinaria necessità e urgenza» (22). 

Nel corso del tempo, la consistenza dello Strumento 
militare è stata funzione delle esigenze del periodo sto-
rico attraversato. Ad esempio, durante l’epoca della 
corsa agli armamenti che ha caratterizzato la fine del 
XIX secolo e la prima metà del XX secolo, le Forze ar-
mate italiane erano arrivate a contare, alla vigilia del 
secondo conflitto mondiale (1939), oltre 1.600.000 
unità (1.200.000 Regio Esercito, 295.000 Regia Ma-
rina; 105.000 Regia Aeronautica). Ciò è stato possibile 
anche grazie al servizio di leva, uno dei provvedimenti 
più longevi della storia, che prevedeva l’obbligo per 
tutti i cittadini a prestare servizio militare e che nel-

l’Italia unita è durato 143 anni fino a quando, cioè, è 
stato sospeso, come visto, a partire dal 1° gennaio 
2005, con la citata L. 226/2004. Da allora, la consi-
stenza del personale è stato oggetto di revisioni al ri-
basso per coniugare le esigenze di bilancio, fino 
all’ultimo provvedimento connesso con la L. 244/2012 
che prevede un modello di Difesa su 150.000 unità 
entro il 1° gennaio 2025, (scadenza posticipata al 2033 
con l’adozione del Disegno di Legge Delega sulla ri-
forma delle Forze armate approvato in Senato il 3 ago-
sto 2022), di cui 26.800 unità per la Marina Militare. 

Tale tendenza — a cui occorre aggiungere la corsa 
verso l’autonomous e l’unmanned, le attività concor-
renziali delle grandi imprese private, senza tralasciare 
l’impatto dell’invecchiamento della popolazione sui fu-
turi reclutamenti — se proiettata all’orizzonte tempo-
rale del foresight determinerà un inevitabile 
adattamento dello Strumento militare. 

Pertanto, il futuro di una Forza armata dipenderà non 
solo dai necessari e importanti provvedimenti adattivi 
verso il nuovo che avanza nonché dallo stanziamento di 
risorse adeguate (anche per sostenere un’efficace politica 
del personale), ma anche dalla consapevolezza che 
l’etica e il sistema valoriale costituzionale rimangano la 
«bandiera» di riferimento, soprattutto in una società in 
continua e rapida evoluzione come la nostra. Dal canto 
suo, la società civile dovrà anch’essa sostenere con con-
vinzione le Forze armate quale strumento di sicurezza, 
a difesa della Patria e dei valori democratici.  

Di questo le Forze armate sono consapevoli ed evidenti 
sono gli sforzi compiuti negli ultimi anni per adattare lo 
Strumento militare al nuovo che avanza, e anticipare le 
tendenze securitarie proprio per continuare a essere ri-
spondenti alle esigenze di sicurezza e difesa a fronte delle 
molteplici e variegate sfide con cui il paese è chiamato a 
confrontarsi, come nel caso dell’emergenza pandemica, 
del ritorno della guerra in Europa con l’aggressione russa 
all’Ucraina, delle minacce ibride e, non in ultimo, delle 
nuove minacce cosiddette «non tradizionali», fino a in-
cludere gli effetti dei cambiamenti climatici. 

In conclusione, le Forze armate continueranno a esi-
stere nella forma in cui sono state istituite quanto più 
la società — di cui sono a difesa, ma di cui sono anche 
emanazione — manterrà la consapevolezza della loro 
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imprescindibile necessità, alimentando il bisogno di 
continuare a dotarsene. Tale bisogno rimarrà immutato 
fino a quando immutato rimarrà il bisogno di difendere 

i valori della nostra democrazia, custoditi dalla nostra 
Costituzione e che la Marina Militare ha racchiuso nel 
suo motto, Patria e Onore.    8
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NOTE 
(1) «La condizione sine qua non del successo è l’energia. Un uomo non è mai sconfitto, finché non crede di esserlo; ciò però non vuol significare che perseverando, 
egli sia imbattibile; perché è bene ricordare che perseveranza e tenacia non significano insensata ostinatezza. È vero che l’azione persistente non sempre riscuote 
il plauso; tuttavia, nessuno ama o ammira chi abbandona la lotta. Uno degli elementi essenziali dell’energia umana è la salute. Non si comprende mai abbastanza 
che per stare bene è necessario praticare frequentemente lo sport e praticarlo con metodo e costanza. I latini non dicevano a caso mens sana in corpore sano; 
questo proverbio, che ha due millenni di vita, dimostra quanta importanza abbia l’armonico sviluppo del fisico e dell’intelletto. Lo sportivo praticante, oltre ad avere 
il controllo dei suoi muscoli, acquista una aperta e ariosa mentalità che ben si presta allo sviluppo di quelle doti di spirito indispensabili a chi, nella vita, deve sempre 
tenersi pronto a cimentarsi con le forze della natura e, soprattutto, a dominare i propri atti» (L’etica e i modi dell’Ufficiale. Guida di comportamento per l’Ufficiale di 
Marina, Accademia navale, Livorno 2008, p. 13). 
(2) «È il frutto di molte doti necessarie, non esclusa l’azione della volontà, che deve essere sempre vigile per il miglioramento di sé stessi. Si può porre un questionario 
le cui domande, che spaziano su vari argomenti, possono offrire un quadro abbastanza chiaro di quanto si vuole definire.  

- Siete, col vostro esempio, di ispirazione agli altri? 
- Siete dotati di sufficiente ottimismo per portare le cose a fondo, malgrado scoraggiamenti e rovesci di fortuna? 
- Siete in grado di influire sulle idee e le decisioni degli altri e di fare in modo che essi comprendano l’opportunità e il valore delle vostre idee? 
- Avete il coraggio morale necessario a porre in atto, senza timori, ciò che vi dettano la vostra coscienza e le vostre condizioni? 

Colui che può rispondere positivamente a queste domande e nell’intimo della sua coscienza è convinto di quanto afferma, ha senza dubbio in sé stesso i fondamenti 
di una forte personalità. La quasi totalità delle doti che necessitano di poter raggiungere questo scopo è già esistente nel suo animo e, con un continuo controllo di 
sé stesso e una costante applicazione, tali doti potranno essere messe in risalto e rafforzate. Qui entra in gioco il fattore volontà, che deve essere presente nelle 
azioni di una persona» (L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 14). 
(3) «Un uomo vale per ciò che pensa e sente dentro di sé. Se perde la fede nei suoi compagni, diventa un cinico, un malpensante e sospettoso, e inoltre perde la 
fiducia sia dei superiori sia degli inferiori. La fede è indispensabile per raggiungere la vittoria, poiché per affrontare il pericolo e necessario avere entusiasmo, 
coraggio, decisione, slancio e volontà ferrea di superare e piegare il destino con l’animo che vince ogni battaglia. L’ufficiale che abbia fede e che la sappia risvegliare 
nei suoi dipendenti ha in mano uno strumento efficacissimo per guidare, educare e migliorare i suoi uomini» (L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 13). 
(4) «L’iniziativa è il potere di progettare, pensare e attuare qualche cosa senza che altri lo dica. Per sviluppare tale dote è necessario indirizzare le proprie energie 
nel senso di migliorare la propria capacità mentale, addestrare i propri occhi a vedere cose che vanno fatte senza attendere che qualcuno lo dica, addestrare la 
propria mente in modo da far sì che nessuno debba dire come tali cose vanno fatte» (L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 13). 
(5) L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 12. 
(6) L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 12. 
(7) Il sale del comando per una leadership sul mare, a cura dell’ammiraglio di squadra Paolo Treu Comandante in Capo della Squadra navale, Notiziario della 
Marina, anno LXVI - allegato al numero di ottobre 2020. 
(8) A.S. Paolo Treu, ibid, p. 28. 
(9) Tali compiti sono stabiliti sia dal COM (artt. 111,114, 115), sia dal Codice della Navigazione, (artt. 200, 1235 e 1237); sia dal D.Lgs. 259/2003, Codice delle Co-
municazioni elettroniche (art. 154) e riguardano: la vigilanza in mare a tutela degli interessi nazionali e delle vie di comunicazione marittima, al di là del limite esterno 
delle acque territoriali; l’uso legittimo degli spazi marittimi da parte del naviglio mercantile battente bandiera nazionale, inclusa la flotta peschereccia; la salvaguardia 
dalle minacce negli spazi marittimi internazionali, ivi compreso il contrasto alla pirateria; il concorso ai fini di prevenzione e di contrasto del traffico dei migranti via 
mare; il concorso al contrasto al traffico di sostanze stupefacenti; la vigilanza pesca; la prevenzione dell’inquinamento delle acque marine; il servizio, su base con-
corsuale ed emergenziale, del rifornimento idrico delle isole minori; la fornitura del servizio fari e segnalamento marittimo; la fornitura del servizio idrografico. Non 
da ultimo, in base al cit. art. 154 del D.Lgs 259/2003, la protezione dei cavi e delle condotte sottomarine. 
(10) Le stellette attribuiscono a coloro che le portano i doveri della particolare giurisdizione a cui sono soggetti: sono, quindi, il simbolo del solenne giuramento di 
servire e difendere con disciplina e onore la Patria, fino all’estremo sacrificio. Le stellette a cinque punte sulle uniformi furono prescritte la prima volta per gli ufficiali 
di fanteria con la «Istruzione sulla divisa degli ufficiali di fanteria» approvata con il Regio Decreto del 2 aprile del 1871. Seguirono altre disposizioni che, comunque, 
furono uniformate con il Regio Decreto (R.D.) del 13 dicembre 1871, con il quale si disponeva che «tutte le persone soggette alla giurisdizione militare, a mente 
dell’art. 323 del Codice Penale Militare, porteranno come segno caratteristico della divisa militare comune all’Esercito e all’Armata (l’antica denominazione della 
Regia Marina, N.d.R.), le stellette a cinque punte sul bavero dell’abito della rispettiva divisa». Per effetto del citato R.D. le stellette, prima ornamento, diventarono 
segno distintivo del militare in attività di servizio, di qualsiasi grado, arma e corpo. Probabilmente, si scelse la stella a cinque punte per distinguerla da quella asburgica 
a sei punte (Fonte: Ministero della Difesa, https://www.difesa.it/Area_Storica_HTML/pilloledistoria/Pagine/Le_stellette_simbolo_dei_militari_italiani.aspx, consultato 
il 8.08.2022). 
(11) D. Panebianco, Tesi di laurea in Psicologia del Lavoro, Le condizioni di vita del militare di truppa della Marina italiana: considerazioni. Facoltà di Scienze politiche 
Università degli Studi di Trieste, a.a. 2003-2004. Relatore: Prof.ssa Sara Cervai, Correlatore: Dott.ssa Anna Fabbro. 
(12) L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 3. 
(13) L’etica e i modi dell’Ufficiale, ibid., p. 3. 
(14) La cavalleria. Fin dall’alto medioevo si formò una casta militare di cavalieri, combattenti che potevano disporre a proprie spese di un cavallo e dell’armatura. 
Essi avevano il compito di aiutare il principe, a cui erano legati da vincoli di vassallaggio, nella difesa dei deboli. Nella Francia del XII Sec. fiorì nelle corti dei grandi 
signori feudali un’etica cavalleresca che esaltava le virtù della lealtà verso il proprio signore e gli altri cavalieri, oltre a valori quali la prodezza (coraggio e capacità 
di maneggiare le armi), la generosità (intesa come disinteresse per la ricchezza) e la cortesia. Fonte: sapere.it. 
(15) D. Panebianco, ibid. 
(16) Tractatus Logico-Philosophicus, l’unica opera pubblicata da Ludwig Wittgenstein — se si escludono un Dizionario per le scuole elementari e l’articolo Note sulla 
forma logica — considerato uno dei testi filosofici più importanti del Novecento (Fonte: https://www.cicap.org/n/articolo.php?id=101173, consultato il 11.08.2022). 
(17) Articolo di M. Allevato, B. Maarad. In Libia lo scontro è tra i mercenari di Turchia e Russia. Pubblicato su AGI il 20.05.2020 (hyperlink: 
https://www.agi.it/estero/news/2020-05-22/libia-mercenari-russia-turchia-8688505/, consultato il 29.06.2022).  
(18) Fonte: https://www.acn.gov.it/, consultato il 29.06.2022. 
(19) Michael E. Howard, Franco-Prussian war, p. 1., cit. in P Kennedy, Ascesa e declino delle grandi potenze, ibid. p. 254.  
(20) C.d. «bilancio integrato», che include anche le risorse tecnicamente esterne al Dicastero Difesa, ovvero quelle attestate presso il ministero dello Sviluppo Eco-
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